La resurrezione della figlia di Giairo

Mc 5,21-24.35-43
La vicenda raccontata nel brano che ci interessa, la resurrezione della figlia di Giairo, si svolge in un primo tempo sulla riva del mare, dove intorno a Gesù si è radunata molta folla e successivamente si sposta a casa di Giairo. Possiamo considerare la folla come uno dei personaggi del racconto, anche se rimane un elemento di sfondo. Gli altri personaggi, oltre a Gesù, sono Giairo e la bambina; inoltre sono citati anche Pietro, Giacomo e Giovanni, oltre ai “dolenti” che, come d’uso, intonano il lamento funebre nel casa del capo della sinagoga.

Evidenziamo alcuni dei verbi che troviamo nel testo:

· si recò da lui … vedutolo gli si gettò ai piedi

· pregava con insistenza

· andò con lui

· continua solo ad aver fede

· lo deridevano

· entrò dove era la bambina

· presa la mano

· io ti dico, alzati

· si alzò e si mise a camminare

· ordinò di darle da mangiare.

A questo punto possiamo vedere quali riflessioni ci suggeriscono gli elementi che abbiamo evidenziato nel testo per comprenderne il significato e applicarlo alla nostra vita.

Giairo è un membro importante della società giudaica, sicuramente osservante della legge. Il suo rivolgersi a Gesù è quindi in contrasto con l’atteggiamento, diffuso tra i capi religiosi ebraici, di ostilità nei confronti di Gesù e di condanna del suo operato. Giairo non solo cerca Gesù, ma, in pubblico, davanti alla folla, si getta ai suoi piedi in un gesto che è contemporaneamente di supplica e di riconoscimento della sua autorità. Di sicuro questo gesto ha suscitato scalpore e la folla avrà reagito: già la notizia che la figlia del capo della sinagoga era in fin di vita era di quelle destinate a suscitare chiacchiere e pettegolezzi, ma che il padre, dimentico della sua dignità, andasse a gettarsi ai piedi di Gesù…

Giairo compie tutto ciò perché è mosso dalla più forte della motivazioni: rischia di perdere ciò che ha di più prezioso, sua figlia. Sa riconoscere in Gesù l’unico che gli può restituire quella bambina che è la sua stessa vita.

E non solo si getta ai suoi piedi: lo prega, con insistenza (cfr. Lc 18,1-8; 
Lc 11,5-13).

Giairo è mosso da una fede forte; in questo momento tragico della sua vita, in cui sembra che tutto sia perso, non perde la fiducia in Dio, nel Dio fedele che non abbandona chi si affida a lui (Sal 91) e sa riconoscere in Gesù colui che guarisce e dà vita. E non dubita che Gesù risponderà alla sua preghiera (cfr. Mc 11,24; 1Gv 5,14). 

E infatti subito «Gesù andò con lui» «ed entrò dove era la bambina»: Gesù non sta al di fuori, non si tiene in isolato distacco, entra con l’uomo nella sua vita, anzi entra nell’uomo stesso condividendo tutto con lui. È la fede quella che ci permette di vedere questa realtà e la risposta della fede a qualsiasi situazione noi stiamo vivendo la troviamo non al di fuori di noi ma in noi stessi, nella parte più profonda di noi, là dove Gesù entra, ci prende per mano e con forza dice a ciascuno di noi: io ti dico, alzati. La risposta della fede va cercata nel silenzio.

Gesù esaudisce la richiesta di Giairo e ne riporta in vita la figlia. Come quella di Lazzaro (cfr. Gv 11,1-44), quella della figlia di Giairo non è ancora la resurrezione definitiva. Anche lei, come Lazzaro, dovrà rifare l’esperienza della morte.

Anche noi, nel corso della nostra vita, facciamo più e più volte l’esperienza della morte e della resurrezione.

Il peccato ci separa da Dio e questa separazione è morte. La vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte si incarna nella mia storia personale e vince in me e per me il male e il peccato, anticipazione della resurrezione definitiva che mi attende al termine di questa vita.

Ma perché tutto questo avvenga, Gesù deve prendermi per mano come ha fatto con la figlia di Giairo. Devo permettergli di avvicinarsi a me abbastanza da poter entrare in contatto con me, stabilire un’intimità, lontano dalla folla, da chi piange e strepita e crede di conoscere la verità ma non ha mai incontrato la Verità, che non sa riconoscere la Vita quando la incontra, che preferisce la disperazione alla speranza. Nei momenti tragici o difficili della vita si urla e si strepita: in questo modo si finisce per non vedere più la realtà delle cose; la risposta della fede la si trova nel silenzio.

Si prende per mano il bambino per proteggerlo e guidarlo, l’amico per camminare di pari passo con lui, una persona in difficoltà per sorreggerla e aiutarla, si esprime sostegno, condivisione, solidarietà, affetto, stima, fiducia… Se io lo permetto, Cristo mi prende per mano e con questo gesto mi comunica il suo amore e la sua forza, che mi guariscono e mi danno vita. In qualsiasi morte tu sia immerso, io ti dico, alzati! Perché io sono più forte di qualsiasi cosa possa abbatterti.

Ma è necessario continuare ad avere fede, è necessario cioè riconoscere a Cristo il potere di vincere la morte, la mia morte. È la fede la lente che mi permette di riconoscere tutte le situazioni di resurrezione che mi è concesso di vivere, è la fede che crea le condizioni affinché il Risorto possa prendermi per mano e farmi alzare.

«Lo deridevano». Di fronte alla morte, Gesù richiama a una realtà diversa, che va oltre quello che appare, invita ad avere uno sguardo di speranza, ma il risultato che ottiene è di essere deriso. Oggi tutto ciò che richiama a risposte diverse da quelle delle “apparenze” immediate, che vuole andare in profondità, viene facilmente deriso e irriso. La reazione di Gesù nei confronti di chi lo deride è netta: caccia tutti fuori, senza mezzi termini, senza tentare spiegazioni. Sarebbe inutile: chi deride non è disponibile a incontrare le ragioni dell’altro.

«Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare»: dall’incontro con Gesù Vita, nasce il movimento. Niente è più come prima, ci si sente spinti a mettersi in movimento per rispondere alle esigenze che questo incontro ha suscitato in noi, ma anche per ripeterlo, per incontrare ancora quel Gesù che ci ha preso per mano e ci ha fatto alzare strappandoci alla morte del nostro egoismo, della nostra indifferenza, della nostra rassegnazione, della nostra disperazione: in una parola, del nostro peccato.

«Ordinò di darle da mangiare»: con questo ordine, non solo Gesù dimostra la sua sensibilità e la sua attenzione per tutti gli aspetti della vita dell’uomo, ma ci ricorda anche che la vita va nutrita. E quindi anche la nostra vita spirituale ha bisogno di essere nutrita con il pane della Parola e dell’Eucaristia (cfr. Gv 6,26-70). 

Ti ringrazio Signore per tutti i tuoi doni, ma oggi in particolare ti ringrazio per la fede che mi hai donato e che non sempre ho saputo accogliere e custodire; non sempre ho saputo vivere ogni scelta, ogni difficoltà, ma anche ogni gioia, nella luce e nella forza della fede in te.

Dammi una fede forte, capace di credere in te, nel tuo amore e nella tua fedeltà sempre, anche quando mi sento vinto e sopraffatto dalla vita, una fede che mi impedisca di perdere la speranza anche quando sembra non esserci più alcuna ragione per sperare.

Una fede che non mi faccia mai dimenticare che la mia vita è nelle tue mani: mani piene di amore e di attenzioni per me, mani che non si stancano mai, mani che accolgono e accarezzano, mani forti e tenere, mani che danno vita.

Io credo nel tuo amore per me, Signore, credo che tu mi farai risorgere da tutte le situazioni di morte in cui mi verrò a trovare fino al giorno in cui ci incontreremo faccia a faccia e mi farai risorgere per sempre.

Prendi per mano tutti quelli che stanno per cedere alla disperazione, tutti quelli che ti hanno voltato le spalle per debolezza e paura, tutti quelli che non si accorgono nemmeno della morte che li avvolge, tutti quelli che scelgono la morte in tutte le sue forme.

Prendi per mano tutti noi tuoi figli: noi crediamo che tu sei la resurrezione e la vita, ma tu aiutaci nella nostra incredulità. 
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